Colonialismi europei “minori”
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Esistono diversi colonialismi europei secondari, accanto a quelli più famosi di Francia, Inghilterra, Spagna, Portogallo e Province Unite. Eccone una breve rassegna:

Danimarca

Dopo il Quattrocento il Regno di Danimarca rafforzò le sue strutture interne e cominciò a dedicarsi alla conquista di terre oltremare.  Il suo impero coloniale comprendeva, grazie principalmente alla gestione della Compagnia delle Indie occidentali e della Guinea, le seguenti zone:

· Tranquebar (sulla costa orientale dell’India orientale: dal 1620 al 1845, quando venne venduta agli inglesi), Serampore (sempre in India; danese dal 1755 al 1845, venduta anch’essa agli inglesi), costituenti l’India danese;

· le Isole Nicobare nell’Oceano Indiano (dal 1754 al 1848, con qualche interruzione; vendute poi agli inglesi);

· la Costa d’Oro danese, nella Costa d’Avorio odierna, con alcuni forti tra cui quello di Accra (danese dal 1658 al 1850, quando venne venduta agli inglesi; molto usata per la tratta degli schiavi);

· le Indie occidentali danesi (oggi Isole Vergini, vendute agli Stati Uniti nel 1917);
· l’Islanda (dal 1386 al 1918, oggi indipendente);

· la Groenlandia (dal XIV secolo, senza continuità; oggi autonoma e prossima all’indipendenza);

· le Isole Fær Øer (a nord della Gran Bretagna; oggi autonome).
Svezia

La Svezia a partire dal Cinquecento divenne una protagonista del nord europeo, in particolare grazie alle strutture politiche dell’assolutismo. Dal 1638 al 1878 sviluppò un suo impero coloniale, agevolata anche dalla Compagnia svedese delle indie orientali, esistente dal 1731 al 1806. Questo impero comprendeva le seguenti zone:
· Costa d’oro svedese (1650-1663), perduta in favore dei danesi che prenderanno Fort Carlsborg;
· la Nuova Svezia (1638-1655, persa in favore degli olandesi), nell’America del Nord, in particolare con il Fort Christina (oggi Wilmington nel Delaware);
· Saint-Barthélemy, nelle Antille caraibiche, posseduta dal 1785 al 1878, quando venne venduta ai francesi;
· per un breve periodo (1813-4) anche Guadalupa, nelle Antille caraibiche, è appartenuta alla Svezia, sottratta alla dominazione francese.
Curlandia
Il Ducato di Curlandia e Semigallia, oggi principalmente appartenente alla Lettonia, nacque nel 1562 e terminò la sua esistenza nel 1795, inglobato dalla Russia. Piccolo ducato, con circa 200.000 abitanti, raggiunse la sua massima prosperità a metà del XVII secolo, quando si aprì alle dottrine del mercantilismo. Fu la più piccola nazione a lanciarsi nell’impresa coloniale, con la dominazione di alcuni possedimenti:
· l’isola caraibica di Tobago, che venne conquistata dopo i tentativi, falliti, del 1637 e del 1642 (sconfitti da olandesi, spagnoli e da autoctoni). Fu tenuta dal 1654 (quando venne ribattezzata Nuova Curlandia) al 1689, grazie al forte di Jekabforts. In questo periodo, comunque, i curlandesi vennero più volte attaccati, e in alcune occasioni persero il controllo dell’isola. Venne venduta agli inglesi.
· l’isola di Sant’Andrea (oggi Isola James, sul fiume Gambia, in Africa), su cui fu costruito il Forte James. Nei pressi vennero fondati altri due forti. Fu posseduta dal 1651 al 1661, quando venne ceduta agli inglesi.

Austria

L’Austria, grazie agli Asburgo, cercò di imporsi come nazione coloniale, anche se con scarsi risultati. In particolare, va ricordata la creazione, nel XVIII secolo, della Compagnia di Ostenda, legata ai Paesi Bassi austriaci: Per i possedimenti, vanno ricordati:
· la dominazione sulle Isole Nicobare (1778-83), sottratte provvisoriamente alla Danimarca;

· la Concessione di Tiensin, in Cina (1901-1918), di pochi km², in seguito inglobata dalla concessione italiana;

· la missione al Polo Nord (1873), che portò all’isola ribattezzata Terra di Francesco Giuseppe. Questa zona verrà rivendicata dall’URSS solo nel 1926.
(fonte: Wikipedia in italiano e francese)

Impero coloniale danese al massimo splendore








